
 

DARE DA BERE AGLI ASSETATI 
 

C’è un primo aspetto, ha esordito padre Gabriele durante la catechesi del 14 novembre, ed è quello sociale, 

umano. La situazione dell’acqua, nel mondo, è drammatica. Questo bene così prezioso e fondamentale per 

l’uomo - perché ognuno ha bisogno di bere ma anche di lavarsi - non è per nulla alla portata di tutti. A noi 

forse non sembra, perché da noi l’acqua non manca, ma padre Gabriele ha riportato diverse cifre per far 

capire quanto sia drammatica la situazione a livello globale e ha ricordato come anche papa Francesco, nella 

sua enciclica “Laudato sii” ai numeri 30 e 31, ha affrontato la questione e parlato di un grave spreco di 

questo bene che ha definito “un diritto umano essenziale, fondamentale e universale, perché determina la 

sopravvivenza delle persone”. Quindi un primo modo, per noi oggi, di “dar da bere agli assetati” è quello di 

non sprecare l’acqua. A noi probabilmente l’acqua non mancherà mai, ma il nostro primo compito è quello di 

non sprecarla. È un aspetto umano ma molto concreto, perché significa avere attenzione per gli altri. 

C’è poi l’aspetto spirituale, che padre Gabriele ha affrontato partendo da due frasi pronunciate da Gesù. 

“Dammi da bere” chiede alla donna samaritana (Giovanni 4) e “Ho sete” dice sulla croce (Giovanni 19). Nel 

primo episodio l’acqua è il punto di partenza per un dialogo. Gesù cerca di far capire alla donna che è lo 

Spirito ciò che le serve. Lei è “assetata” di amore, di affetto, di vita vera e Lui può darle “quest’acqua” che è 

lo Spirito, anzi poi sarà lei stessa a diventare “fonte di acqua zampillante”. Noi abbiamo bisogno di acqua per 

vivere, e il nostro bisogno deve partire dalla consapevolezza di avere sete, ma abbiamo anche bisogno di 

entrare in relazione con Dio. Nel secondo episodio invece è Gesù che mostra come la sete sia anche un Suo 

bisogno. Gesù ha sete, ha sete “di anime”, ha bisogno di noi uomini e non può farne a meno. Ha bisogno 

della nostra presenza per poter essere misericordia. Sta usando noi persone fragili per essere se stesso.  

Infine padre Gabriele ha cercato di parlare dell’opera di misericordia in sé. Sicuramente il primo passo per 

renderla concreta è quello di non sprecare l’acqua, ma poi c’è un'altra riflessione da fare. È importante che ci 

siano “volontari” che vanno a costruire pozzi nei paesi senz’acqua, è fondamentale, ma perché questa diventi 

un’opera di misericordia occorre fare il “volontario con Dio”. Do da bere agli assetati se, costruendo un 

pozzo, lo faccio da cristiano, se chiedo a Dio di essere presente in quell’opera. E sono sicuro della Sua 

presenza perché l’ha detto Lui e la sua Parola è vera e si realizza! 

L’uomo non è solo bisogno materiale, se non ha Dio cos’altro gli può servire? Quando noi ci doniamo, 

dobbiamo principalmente donare Lui. Ce lo ha insegnato Gesù nell’Eucarestia. «Prendete la mia vita e fatela 

vostra». Fino a che non doniamo noi stessi, non doniamo niente. Se non metto all’opera quello che ricevo, 

non serve a molto. La gente ha bisogno, oltre che delle cose materiali, di amore, di attenzione, di stima. Ha 

bisogno di capire dov’è la bellezza della vita. Quando incontro l’altro devo capire qual è il suo bisogno vero 

e farmi in quattro per aiutarlo. Può aver bisogno di cibo, di acqua, di lavoro, ma sicuramente ha bisogno di 

sentirsi amato e di riscoprire la bellezza che c’è in lui. Amarlo vuol dire metterlo nella condizione di sentirsi 

amato e di donare amore. Amarlo vuol dire fargli scoprire la sua bellezza perché questa diventi la sua forza. 

Amarlo vuol dire metterlo in condizione di vivere dignitosamente ma dargli anche il senso della vita. E il 

vero senso della vita è Dio. Donare amore, presenza, conforto perché l’altro stia bene... questo è importante e 

ciascuno di noi può farlo. «Signore, quando ho sete, mandami qualcuno da dissetare» pregava madre Teresa. 

Anche noi possiamo pregare il Signore perché Lui diventi misericordia attraverso ciascuno di noi. 

 

 


